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ASSOCIAZIONE PER IMMAGINI

Questa foto, scattata durante l’ultima edizione di Corritalia, racchiude a nostro avviso tutta l’essenza 
dello sport per tutti: attività fisica, ma anche divertimento e condivisione. Perché lo sport, come 
vedremo in questo numero, è uno degli strumenti migliori che oggi abbiamo per superare le barriere, 
anche quelle tra le generazioni. 
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EDITORIALE

Sport e inclusione,
antidoti contro la paura
Mentre AICS e gli altri Enti del Terzo settore portano avanti
un importantissimo compito all’interno della società,
a livello normativo la situazione desta ancora preoccupazioni
e incertezze per il futuro



EDITORIALE

P reoccupazione: è questo lo 
stato d’animo che purtrop-
po prevale in questo preci-
so momento storico. Non 

solo per gli avvenimenti che stanno 
segnando le cronache a livello inter-
nazionale, tra conflitti e contrasti più 
o meno latenti, ma anche per un sem-
pre più diffuso clima di rabbia e pau-
ra che pervade la società, specie nel 
nostro Paese: sentimenti che hanno 
indubbiamente influenzato gli ultimi 
risultati elettorali a livello nazionale, 
e che oggi hanno soprattutto bisogno 
di essere compresi e ricevere risposte 
adeguate. Solo in questo modo, infat-
ti, si potrà riportare nel Paese un clima 
favorevole a rimettere in moto l’econo-
mia ed a riprendere un percorso condi-
viso di riforme.

A questo proposito, mai come ora, ri-
spetto degli altri e delle regole, inclu-
sione e solidarietà dovrebbero essere 
i fari che guidano il percorso dell’uo-
mo. Lo sa bene AICS, che da oltre 50 
anni se ne fa paladina, innanzitutto 
attraverso la promozione dello sport 
per tutti, un importante veicolo di 
valori positivi che possono contribu-
ire all’educazione e alla crescita del-
le nuove generazioni, così come alla 
creazione di una società armoniosa e 
coesa.
Un ruolo fondamentale, quindi, come 
si è detto più volte, che ha però biso-
gno di essere riconosciuto e tutelato, 
in primis dallo Stato, che sugli Enti 
di promozione sportiva (e del Terzo 
settore in generale) si “appoggia” 
per tutta una serie di attività di sua 

competenza, dalla tutela della salute 
all’accoglienza e all’integrazione; no-
nostante gli intenti e i proclami, però, 
una riforma complessiva e struttura-
le del Terzo settore è ancora lontana 
da venire, come illustrato dettaglia-
tamente anche all’interno di questo 
numero della rivista.
Ecco quindi, tornando all’inizio, un 
ulteriore motivo di preoccupazione: 
nonostante nel corso della passata le-
gislatura Governo e Parlamento si si-
ano mossi in questa direzione, quella 
che oggi ci troviamo tra le mani è una 
riforma incompiuta, anche a causa 
dell’impianto burocratico della stessa 
e della grande mole di decreti attuati-
vi, per molti dei quali il tempo sta per 
scadere. Se dal punto di vista fiscale 
si è intervenuto in maniera precisa e 

puntuale, lo stesso non si può dire 
per altri aspetti che interessano allo 
stesso modo chi quotidianamente 
opera in questo mondo, e che oggi 
necessita di strumenti pratici ed ef-
ficaci per svolgere la propria attività 
senza impedimenti o eccessivi adem-
pimenti. È il caso a questo proposito, 
purtroppo, del nuovo Registro unico, 
che dovrebbe riunire tutti gli oltre 300 
albi ed elenchi degli enti no-profit in 
un’unica piattaforma accessibile a 
tutti, e che risulta ancora inadeguato. 
Al pari di questo, la riforma presenta 
diversi aspetti critici, che potrebbero 
presto generare contenziosi: di cer-
to non un buon auspicio per un atto 
normativo che, al contrario, avrebbe 
dovuto semplificare e armonizzare, 
e che invece ora rischia di complica-
re ancora di più le cose per chi opera 
in questo ambito. La speranza, come 
sottolineato di recente anche dalla 
portavoce del Forum del Terzo set-
tore, è che il nuovo Governo sappia 
affrontare queste istanze al meglio 
e con tempestività: la risoluzione di 

certi problemi, infatti, deve prescin-
dere da ogni accordo e contratto, 
essendo a rischio le basi stesse della 
nostra convivenza civile.
Nel frattempo, AICS non si ferma, 
anzi continua a muoversi per cercare 
di svolgere al meglio il proprio ruolo 
nella società: un’attività che trova 
positivo riscontro anche all’estero, 
come confermato dalla mia recente 
partecipazione, in veste di Presidente 
dello CSIT, a SportAccord, il summit 
più importante al mondo dedicato 
alla promozione e all’organizzazione 
di eventi sportivi. Non solo sport: la 
nostra Associazione ha rafforzato la 
propria presenza anche all’interno di 
OITS, l’Organizzazione Internazionale 
del Turismo Sociale che tramite l’or-
ganizzazione di viaggi ed esperien-
ze per tutti, promuove realizzazione 
dell’individuo, inclusione e coesione 
sociale.
A livello nazionale, infine, un’ulterio-
re conferma del buon lavoro fatto in 
questi anni in termini di promozione 
sportiva viene dal mio ingresso nella 

Giunta nazionale del Comitato Italia-
no Paralimpico, proprio in rappresen-
tanza degli Enti di promozione spor-
tiva. Sono convinto che la positiva 
esperienza della nostra Associazione, 
con progetti che hanno fatto scuo-
la in termini di inclusione, tutela dei 
diritti e pari opportunità nell’accesso 
alla pratica sportiva, sarà utile anche 
all’interno del CIP. Questo incarico, tra 
l’altro, testimonia come AICS sia sem-
pre più in prima fila nella diffusione 
dello sport per tutti ad ogni livello; di 
quello sport che è movimento e salu-
te, ma anche socialità e condivisione, 
ed è in grado di superare le barriere 
fisiche e sociali della nostra società. 
Questo deve continuare ad essere il 
nostro obiettivo, oggi come non mai. 
Contro ogni preoccupazione, contro 
ogni rabbia, contro ogni paura.

Bruno Molea
Presidente Nazionale AICS
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Il Presidente Nazionale AICS, Bruno Molea, 
è intervenuto a SportAccord Convention per illustrare 
come un evento sportivo possa diventare strumento di coesione, 
di scambio culturale e di promozione territoriale, 
partendo dall’esperienza degli CSIT World Sports Games

Un modello di gestione 
degli eventi sportivi

AICS nel mondo / 1

DIMENSIONE INTERNAZIONALE



E ra la prima volta che CSIT, la 
Confederazione internazio-
nale dello sport amatoriale, 
veniva invitata a SportAc-

cord Convention, la più importante 
Conferenza mondiale dedicata alla 
promozione e all’organizzazione dei 
grandi eventi sportivi. Ed è stata, di 
conseguenza, la prima volta per AICS, 
il cui Presidente Nazionale, Bruno 
Molea, è anche alla guida dello CSIT.
Al centro dell’appuntamento, dal tito-
lo “Uniting a Global audience: marke-
ting and sponsorship for the future”, 
le modalità di organizzazione degli 
eventi sportivi sotto il profilo dei mo-
delli di gestione del marketing e delle 
sponsorizzazioni pubbliche e private. 
L’iniziativa è infatti organizzata da 
GAISF (Global Association of Interna-
tional Sports Federations), associa-
zione no-profit nata nel 1967 a Losan-
na che raggruppa federazioni sportive 
internazionali e organizzazioni di pro-
mozione sportiva che fanno capo al 

Comitato Olimpico Internazionale, tra 
cui appunto CSIT, membro GAISF dal 
1973, oltreché organizzazione ricono-
sciuta dal CIO dal 1986.
Insieme a rappresentanti del Comita-
to Olimpico e del Comitato Paralim-
pico Internazionale, a manager di or-
ganizzazioni del movimento sportivo 
internazionale, agonistico e di base, 
a testimonial dello sport mondiale e 
ad una folta schiera di agenzie inter-
nazionali di marketing, che si occu-
pano specificatamente di supporta-
re l’organizzazione di grandi eventi 
sportivi, era presente anche il Presi-
dente Nazionale AICS, Bruno Molea, 
ad illustrare il modello organizzativo 
e gestionale degli CSIT World Sports 
Games e il rapporto con le istituzioni 
sportive e territoriali delle città ospiti.
All’interno dell’Assemblea Generale 
AIMS, l’Alleanza dei membri indipen-
denti riconosciuti dal Comitato Olim-
pico Internazionale, Molea ha presen-
tato la Confederazione Internazionale 

degli amatori e ha illustrato i valori 
che lo sport veicola per le comunità 
locali che ospitano grandi eventi, si-
ano essi nazionali o internazionali. Il 
Presidente Molea, inoltre, ha preso 
parte a CityAccord, la sezione di Spor-
tAccord Convention dedicata alle esi-
genze delle città che ospitano grandi 
eventi sportivi, che ha l’obiettivo di 
presentare le eccellenze internazio-
nali e promuovere nuove sinergie tra 
i partecipanti per l’implementazione 
dell’organizzazione degli eventi. A 
fianco della rappresentante dell’Une-
sco Caroline Baxter Tresise e del Di-
rettore commerciale UCI (Union Cycli-
ste Internationale) Jerome Lacroix, 
Molea è intervenuto all’interno di un 
panel incentrato sulle modalità attra-
verso cui coinvolgere le istituzioni e la 
comunità locale che ospitano grandi 
eventi sportivi, affinché la manife-
stazione sia in grado di generare una 
“legacy”, una sorta di patrimonio, da 
lasciare ai cittadini in termini di mo-

tivazione alla pratica sportiva, come 
strumento di promozione della salute 
lungo tutto l’arco della vita e veicolo di 
coesione sociale della comunità. Se si 
vuole infatti che lo sport sia strumen-
to “politico” di coesione sociale, di 
cooperazione internazionale e volano 
economico, non esiste grande evento 
sportivo, nazionale ed internazionale, 
senza la stretta collaborazione con la 
comunità dei territori che lo ospitano: 
dalle organizzazioni sportive a quelle 
governative locali. Queste le caratte-
ristiche fondamentali della gestione 
dei World Sport Games, i Giochi mon-
diali amatoriali organizzati ogni due 
anni da CSIT e divenuti per SportAc-
cord una case history per la gestione 
degli eventi sportivi.
“I Giochi CSIT si ispirano concettual-
mente alle Olimpiadi dei lavoratori 
degli anni Venti – ha spiegato il Pre-
sidente Molea – e per questo, oltre 
ad essere un grande evento sportivo, 
sono concepiti come un Festival del-
le genti, del fair play ed espressione 
della cittadinanza globale, oltre che 
una grande occasione di scambio 
culturale”. Molea ha illustrato nel 
dettaglio i piani di intervento per la 
gestione di un evento di tale portata, 
che per circa una settimana catalizza 
nella città ospitante tra le 4mila e le 
6mila persone: dalle modalità di can-
didatura ai livelli di organizzazione, 
fino al coinvolgimento delle istituzio-
ni locali e alla creazione del ruolo di 
“community manager”, che ha come 
competenza specifica proprio quella 
di coinvolgere a tutto tondo il terri-
torio che ospita l’evento sportivo, 
perché questo diventi occasione di 
promozione territoriale e non solo di 
scambio culturale. 
Inutile dire che partecipare all’iniziati-
va di SportAccord rappresenta un’oc-
casione di grande valore strategico 
anche per le associazioni che si occu-
pano di sport di base come AICS, in 
quanto la Conferenza presenta al pro-
prio interno sezioni dedicate al movi-
mento dello sport per tutti e sessioni 
strutturate di incontri di generazione 
di partenariati internazionali. Essen-
do AICS un’associazione che promuo-
ve lo sport di base tramite vari stru-
menti, SportAccord rappresenta una 
vetrina per costruire nuovi network 

su discipline già all’attivo o per intro-
durre nuovi giochi e sport che rappre-
sentano il futuro del tempo libero: in 
questo senso, si segnalano due disci-
pline che stanno diventando sempre 
più popolari nel mondo e che a livello 
nazionale è possibile promuovere, ov-
vero Teqball e gli e-Sport. 
Il primo si basa su un comune pallone 
da calcio, due giocatori e un sofisti-
cato tavolo curvo; ad inventarlo sono 
stati due amici ungheresi, Gabor Bor-
sanyi e Viktor Huszar, un ex calciatore 
professionista e un appassionato di 
informatica. I due avevano un sogno 
in comune, quello di portare il calcio 
vero nelle case della gente. Le rego-
le sono abbastanza semplici: come 
accade con il tennis e il ping pong, lo 
scopo del gioco è mandare la palla ol-
tre la rete, nella parte del campo (in 
questo caso il tavolo) dell’avversario; 
questa rimbalzerà e dovrà poi essere 
rilanciata dallo sfidante con qualsiasi 
parte del corpo, dalla testa alle gam-
be. Ogni giocatore quando riceve non 
può superare i tre tocchi, non può 
toccare la palla due volte di fila con 
la stessa parte del corpo e non può 
toccare l’avversario o il tavolo. Si può 
giocare anche in quattro, a coppie di 
due. Lo scopo principale del Teqball, 
secondo gli ideatori, non è però quel-
lo di ricopiare il calcio, bensì, essendo 
necessario prendere decisioni veloce-
mente, quello di migliorare le abilità e 
velocizzare le capacità cognitive, oltre 
ovviamente a permettere di fare atti-
vità fisica. 
Gli e-Sport (dall’inglese: Electronic 
Sports) sono invece videogiochi a li-
vello competitivo organizzato, solita-
mente multi-giocatore e di strategia. 
Giocati spesso a livello amatoriale, 
possono anche essere semiprofes-
sionistici o professionistici, e vengo-
no organizzati in campionati e tornei, 
sia online che dal vivo. I tornei live 
sono strutturati come qualunque al-
tro evento sportivo, con arbitri e com-
mentatori specializzati nello specifico 
gioco, mentre le fasi di qualifica si 
tengono spesso tramite piattaforme 
online. Tra le competizioni interna-
zionali più note vi sono il World Cyber 
Games, l’Electronic Sports World 
Cup, il DreamHack ed i diversi tornei 
annuali organizzati da ESL (origina-

riamente Electronic Sports League) e 
MLG (Major League Gaming). Gioca-
re ai videogame a livello agonistico 
può essere considerata un’attività 
sportiva a tutti gli effetti, ma per di-
ventare discipline olimpiche devono 
adeguarsi ai valori delle Olimpiadi e 
dotarsi quindi di controlli antidoping: 
è questa in sintesi la decisione presa 
recentemente dal Comitato Olimpico 
Internazionale, che ammette la cresci-
ta negli anni del fenomeno. Un primo 
passo verso l’ingresso dei videogame 
nel mondo olimpico?

Valeria Gherardini
Responsabile Ufficio
Internazionale AICS
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Negli ultimi tempi AICS ha rafforzato il proprio ruolo 
nell’organizzazione e oggi può far sentire la propria voce, 
rappresentando un Paese con una tradizione 
di accoglienza riconosciuta a livello internazionale

Con OITS per un turismo
sempre più sostenibile

AICS nel mondo / 2
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Nel secolo scorso, il turismo 
è gradualmente passato 
da fenomeno elitario e di 
importanza residuale a fat-

tore di potenza economica e di cam-
biamento, incidendo sulle dinamiche 
sociali e sui ritmi di questa nostra 
società post-moderna. In questo pro-
cesso, il turismo sociale, nato come 
esigenza ed istanza solidale per fa-
vorire l’accesso al turismo di quelle 
classi economicamente deboli ed 
emarginate, si presenta oggi sempre 
più come l’insieme delle attività libe-
re che concorrono a rendere l’uomo 
pienamente realizzato, in chiave sia 
di maturazione personale, che di cre-
scita civile ed economica all’interno 
della propria comunità. In linea con 
questa visione, OITS (Organizzazione 
Internazionale del Turismo Sociale) 
promuove forme di consapevolezza 
del fenomeno turistico che, attraver-
so l’agire di operatori professional-

mente qualificati e di protagonisti 
responsabili ed attenti ai nuovi fer-
menti ed alle nuove sensibilità, siano 
in grado di affiancare alla socialità i 
valori della sostenibilità e della soli-
darietà, per dar vita ad un’economia 
di sviluppo sostenibile e per promuo-
vere coesione sociale. 
Per questo, oggi per AICS partecipare 
alle iniziative dell’OITS, facendo par-
te formalmente della sua Assemblea 
Soci, del Comitato di Direzione e del 
Comitato Europa, risponde all’obietti-
vo di contribuire a consolidare questa 
rete, composta di 170 organizzazioni 
pubbliche e private provenienti da 35 
Paesi europei, americani e africani, 
atta a promuovere il turismo come di-
ritto per tutti. 
AICS, con i ruoli che ricopre all’inter-
no di questa organizzazione, ha inol-
tre un obiettivo strategico di carattere 
nazionale, ovvero quello di consolida-
re le sinergie con le realtà che a vario 

titolo si occupano di turismo, prima 
fra tutti FICTUS (Federazione Italiana 
degli Enti Culturali, Turistici e Sporti-
vi), in modo da rafforzare la spinta del 
nostro Paese in sede internazionale. 
L’Italia può, infatti, fare riferimento ad 
una tradizione di accoglienza ricono-
sciuta a livello internazionale, per la 
promozione che sa svolgere non solo 
verso il patrimonio ambientale, stori-
co e culturale in termini di sostenibi-
lità, ma anche per una vasta gamma 
di esperienze uniche e particolari in 
quanto realizzate grazie alla mobilita-
zione delle comunità locali e di singoli 
cittadini. 
Quando parliamo di turismo sociale, 
responsabile e sostenibile, parliamo 
infatti della costruzione e promozio-
ne di pacchetti turistici in grado di 
rispondere alle esigenze di tutti (in 
termini di accessibilità per giovani, 
anziani, disabili, famiglie con bam-
bini) e di tutelare il territorio locale 

come comunità di tradizioni culturali, 
storiche, artistiche, enogastronomi-
che ed anche sportive. In particolare, 
l’attenzione dell’organizzazione in-
ternazionale che promuove il turismo 
per tutti, intravede come priorità la 
conoscenza di un territorio e della sua 
comunità considerata ad ampio spet-
tro, con il suo patrimonio immateria-
le oltre che materiale, diversamente 
dalla gestione attuata dal cosiddetto 
turismo di massa.  
OITS sta attualmente attraversando 
un processo di trasformazione della 
propria visione strategica, che è parte 
del programma di lavoro 2018-2020. 
Questo passaggio vuole traslare l’a-
zione strategica e globale al turismo, 
continuando a dare priorità alla com-
ponente sociale e responsabile, pur 
accentuando la sezione del turismo 
sostenibile, che vede nella tutela dei 
territori, delle culture e delle tradizio-
ni locali il suo focus. Considerare la 
sostenibilità come ulteriore pilastro 
dell’azione strategica di OITS implica 
considerare nuovi segmenti di merca-
to del turismo mondiale, in linea con 
la Dichiarazione di Montreal (1996).
Ma cos’è precisamente il turismo so-
stenibile? È quello che viene attuato 
secondo principi di giustizia sociale 
ed economica e nel pieno rispetto 
dell’ambiente e delle culture, quello 
che riconosce la centralità della co-
munità locale ospitante ed il suo di-
ritto ad essere protagonista nello svi-
luppo del proprio territorio; e, infine, 
che opera favorendo la positiva inte-
razione tra industria del turismo, co-
munità locali e viaggiatori. Tale defini-
zione, condivisa dalla maggior parte 
delle organizzazioni che a livello in-
ternazionale si occupano di turismo, 
si traduce nella sensibilizzazione alla 
responsabilità sociale di impresa per 
gli operatori turistici, nella sosteni-
bilità ambientale come requisito dei 
pacchetti turistici e, in generale, si 
applica attraverso modalità operative 
atte a non generare fenomeni di ini-
quità sociale ed economica, soprat-
tutto a danno delle popolazioni dei 
territori ospitanti il turismo stesso. 
Questo significa che tutti gli attori di 
un’esperienza di turismo sostenibile 
(il turista da un lato, l’organizzato-
re e la comunità dall’altro) devono 

essere consapevoli di essere ognu-
no coinvolto in un rapporto che non 
deve essere focalizzato sulle esigenze 
solo dell’uno o dell’altro, o nel quale 
quelle dell’uno prevalgono su quelle 
dell’altro, bensì in una dinamica com-
plessa in cui tutti devono rispettare, 
preservare e a volte ideare ex novo, 
gli equilibri del benessere e di una 
sopravvivenza degli altri protagonisti 
dell’esperienza turistica. In sintesi, i 
fondamenti del turismo responsabile 
e sostenibile sono l’integrità ambien-
tale, la giustizia sociale e lo sviluppo 
economico delle popolazioni locali. 
Tra gli elementi chiave figurano: ri-
spetto e salvaguardia dell’ambiente 
(e in particolare dell’ecosistema e 
della biodiversità), con minimizzazio-
ne dell’impatto delle strutture e delle 
attività legate al turismo, così come 
della cultura tradizionale delle popo-
lazioni locali; consenso informato da 
parte di tali popolazioni sulle attività 
intraprese a scopo turistico; loro par-
tecipazione attiva nella gestione delle 

imprese ecoturistiche; condivisione 
di un’esperienza più completa per il 
turista grazie al rapporto diretto con 
la comunità locale e a una migliore 
conoscenza della sua cultura; condi-
visione con esse dei benefici socio-
economici derivanti dal turismo.
Insieme a questo aspetto, in occasio-
ne dell’ultima Assemblea generale di 
OITS (2017), è emersa la necessità 
di far sì che gli uffici centrali dell’or-
ganizzazione riescano ad attrezzarsi 
per fornire servizi tangibili ai pro-
pri membri, in modo da identificare 
l’appartenenza all’organizzazione 
internazionale non solo come azio-
ne lobbistica, ma anche in termini di 
partecipazione ad un movimento che 
genera nuove idee e progetti di pro-
filo internazionale, dove le organizza-
zioni associate possano esprimere la 
propria esperienza, competenza ed 
eccellenza e lavorare in squadra per 
promuovere il diritto per tutti al turi-
smo. Altro elemento centrale del rin-
novamento dell’azione strategica di 
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OITS è quello di implementare le azio-
ni di comunicazione pubblica, con 
una maggiore attenzione ai social me-
dia, per ampliare il proprio raggio di 
azione a livello globale, coinvolgendo 
le organizzazioni dei 3 Continenti che 
ne fanno parte (Europa, Americhe e 
Africa). Al fine di dare compiutezza 
alla trasformazione in atto, la ricerca 
di risorse finanziarie rappresenta una 
priorità, che dovrebbe divenire azio-
ne collettiva per tutti i soci, affinché 
ciascuno contribuisca non solo e non 
soltanto attraverso il riconoscimento 

delle quote sociali annuali, ma an-
che partecipando all’individuazione 
di fondi e alla sollecitazione di isti-
tuzioni pubbliche nazionali e locali. 
Anche questi saranno temi al centro 
della prossima Assemblea generale 
di OITS, in programma ad ottobre a 
Lione, all’interno dei lavori del Con-
gresso annuale del turismo sociale. 

Valeria Gherardini
Responsabile Ufficio
Internazionale AICS
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Dalla discriminazione all’inclusione,
i nuovi progetti europei
Lo sport contro la discriminazione sessuale e di genere: è 
su questo campo che AICS, con il suo Dipartimento GAYCS, 
è impegnata come capofila di “Outsport”, un progetto 
europeo finanziato dal Programma Erasmus Plus Sport e 
della durata triennale (2017-2019), che si pone l’obiettivo 
di scambiare esperienze a livello internazionale su buone 
prassi che le organizzazioni di promozione sportiva attuano 
per contrastare la violenza e i processi discriminatori basati 
sull’orientamento sessuale e sull’identità di genere che 
avvengono nel mondo sportivo. Il partenariato europeo 
è composto da associazioni che promuovono lo sport a 
livello amatoriale ed agonistico in vari Paesi (Italia, Gran 
Bretagna, Austria, Germania e Ungheria), con particolare 
attenzione ai movimenti attivi nel settore LGBTQI.
Nell’ambito del progetto è stata realizzata una ricerca a cura 
dell’Istituto di Sociologia e di Studi di Genere della German 
Sport University di Colonia, coordinato dalla professoressa 
Ilse Hartmann-Tews. Indagare il rapporto tra sport e 
popolazione LGBTQI per contrastare la discriminazione 
basata sull’orientamento sessuale e sull’identità di 
genere: è questo l’obiettivo della prima ricerca a livello 
europeo sullo sport e le persone lesbiche, gay, bisessuali, 
transgender e intersessuali. Lo scopo è quello di fornire basi 
empiriche e di conoscenza utili a sviluppare nuovi approcci 
e strategie educative per contrastare la discriminazione e 
prevenire la violenza basata sull’orientamento sessuale e 
sull’identità di genere e favorire l’accesso delle persone 
LGBTQI all’attività sportiva a ogni livello. 
Si procederà con un questionario online in sei lingue 
(inglese, francese, italiano, tedesco, spagnolo e ungherese) 
che si rivolge a persone LGBTQI di età superiore a 16 anni 

residenti nell’Unione Europea. Per favorire la massima 
diffusione del questionario attraverso tutti i canali di 
informazione e i social media è stata lanciata anche la 
campagna #yourvoicecounts: foto e video con testimonial 
dal mondo dello sport invitano le persone LGBTQI a 
essere protagoniste, raccontando la propria esperienza e 
contribuendo a una migliore conoscenza del loro rapporto 
con lo sport. I primi risultati della ricerca saranno resi noti 
entro la fine del 2018. 
Ma AICS è capofila anche del nuovo progetto “Migrants 
are welcome” finanziato dal programma Erasmus Plus e 
dall’Agenzia Nazionale Giovani, che nasce con l’ambizione 
di sviluppare competenze riguardo alla gestione di progetti 
che promuovono specificatamente l’inclusione sociale per 
i migranti, con l’intento di far crescere il ruolo di Animatore 
Socio-educativo (Youth Worker) a livello europeo. Il 
progetto prevede un meeting internazionale della durata 
di 3 giorni, che si svolgerà a Roma, dove verrà elaborato 
il documento “Linee Guida per i progetti di inclusione” e 
lanciata una campagna web contro il razzismo: ognuno 
dei 10 partner europei (Italia, Austria, Scozia, Spagna, 
Slovenia, Polonia, Ungheria, Romania, Turchia e Grecia) 
coinvolgerà 4 giovani di età compresa tra 25 e 30 anni, più 
un esperto in tema di politiche giovanili e di immigrazione. 
Il progetto interesserà inoltre 20 partecipanti con minori 
opportunità, equamente distribuiti tra i partner per un 
totale di 45 partecipanti in rappresentanza dei vari Paesi. I 
beneficiari diretti di “Migrants are welcome” sono i giovani 
che operano, o aspirano ad essere inseriti, nello staff delle 
organizzazioni partner impegnate nell’implementazione di 
progetti di inclusione sociale dei migranti. 



Secondo l’On. Luca Lotti, già Ministro dello Sport e promotore del 
pacchetto di provvedimenti inserito nell’ultima Legge di bilancio, 
l’introduzione delle società dilettantistiche lucrative “nulla toglie 
al mondo no-profit, che continuerà ad avere importantissimi effetti 
di coesione sociale e tutela della salute” 

Politiche per lo sport

Spazio ai privati
che vogliono investire
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Se non si può definire una 
novità epocale per il mondo 
dello sport italiano, poco ci 
manca: per la prima volta, in-

fatti, nella Legge di bilancio 2018 è sta-
ta inserita una serie di provvedimenti 
dedicati esclusivamente a questo am-
bito. Si tratta del cosiddetto “Pacchet-
to sport” voluto dall’On. Luca Lotti, già 
Ministro dello Sport nel Governo gui-
dato da Paolo Gentiloni. 
Tra le norme in questione, una tra le 
più discusse nel mondo degli Enti di 
promozione sportiva ha riguardato 
l’introduzione nel nostro ordinamen-
to giuridico delle società sportive di-
lettantistiche lucrative: una riforma 
nata con l’intento di offrire “a chiun-
que abbia intenzione di investire nel 

dilettantismo sportivo la possibilità 
di farlo con una veste giuridica nuo-
va, che si aggiunge a quelle esistenti 
e che permette per la prima volta nel 
nostro ordinamento di fare impresa 
in questo settore”. Non è tutto: per 
sostenere lo sport e la sua “insosti-
tuibile funzione di tutela della salu-
te, di prevenzione dell’insorgenza di 
patologie e di garanzia di benessere 
per la collettività”, vengono intro-
dotti “significativi benefici fiscali per 
chi offre sul mercato i propri servizi 
sportivi”: benefici che, si precisa, 
saranno “comunque minori” rispetto 
a quelli “riconosciuti ad associazio-
ni e società sportive no-profit”, ma 
comunque “consistenti nell’abbat-
timento del 50% dell’imponibile ai 

fini dell’imposta sui redditi sino a 
200mila euro su base triennale e nel-
la riduzione dell’IVA al 10%”.
Gli Enti di promozione sportiva non 
avevano tardato a far sentire la loro 
contrarietà al provvedimento, denun-
ciando come questo “da un lato mine-
rebbe alla base il volontariato spor-
tivo, che è quello che ha permesso 
fino ad oggi una crescita capillare nel 
Paese fino a diventare il 47% dell’in-
tera realtà della promozione sociale 
italiana” e “dall’altro produrrebbe un 
ulteriore effetto spiazzamento rispet-
to alla recente normativa sul Terzo 
settore”.
In attesa di capire quali saranno gli 
orientamenti del nuovo Governo in 
materia di sport (e su questo tema in 
particolare), abbiamo chiesto proprio 
all’On. Luca Lotti un approfondimento 
in merito.

Onorevole Lotti, la Legge di bilan-
cio 2018 ha introdotto la figura del-
le società sportive dilettantistiche 
lucrative: una novità dirompente, in 
un mondo come quello dell’attività 
sportiva dilettantistica, da sempre 
caratterizzata dall’assenza di lucro. 
Qual è la ratio di questo provvedi-
mento, voluto dal suo Ministero?
Nel corso del mio mandato ho eviden-
ziato più volte la centralità dello sport 
dilettantistico, per questa ragione 
come Ministero lo abbiamo sostenuto 
con misure concrete. Una di queste è 
proprio il provvedimento sulle società 
sportive dilettantistiche lucrative che, 
per la prima volta, permette ai privati 
di fare impresa nello sport, favoren-
do l’ammodernamento del settore. Il 
cambiamento che sta interessando il 
mondo dilettantistico, infatti, con un 
numero crescente di coloro che lo pra-
ticano e professionalità sempre più 
elevate, richiede strutture adeguate 
e competitive. In altre parole, servono 
consistenti investimenti di risorse che 
non possono e non devono essere 
necessariamente pubblici. La misura 
introdotta nella Legge di bilancio offre 
una possibilità in più ai privati che - ci 
tengo a sottolinearlo - si aggiunge e 
nulla toglie al mondo del dilettanti-
smo ‘no-profit’ che continuerà ad ave-
re importantissimi effetti di coesione 
sociale e tutela della salute. Proprio 

per questo, nel rafforzare il rappor-
to con gli Enti locali, abbiamo voluto 
assicurare agli enti no-profit una po-
sizione privilegiata nelle procedure di 
affidamento e gestione degli impianti 
pubblici.
 
Il settore sportivo no-profit vale oggi 
in Italia circa la metà dell’intera re-
altà della promozione sociale, oltre 
a svolgere un ruolo fondamentale in 
termini di tutela della salute, welfare 
e coesione sociale. Cosa pensa della 
richiesta, da parte degli Enti di pro-
mozione sportiva, di un maggiore ri-
conoscimento a favore del ruolo che 
svolgono nel tessuto del Paese?
Sono assolutamente convinto che gli 
Enti di promozione sportiva svolgano 
un ruolo fondamentale in termini di 
tutela della salute, welfare e coesione 
sociale. 
Ed è proprio in questa direzione che 
ho lavorato, tenendo costantemen-
te aperto il tavolo con il Forum del 
Terzo Settore per ascoltare le varie 
problematiche e cercare le soluzioni 
più adeguate, nella difficile opera di 
mediazione tra l’esigenza di aprire il 
dilettantismo al mondo dell’impresa 
e l’obiettivo di conciliare le richieste 
degli Enti di promozione sportiva con 

le necessità degli altri rappresentanti 
del comparto.

Cosa occorre fare ancora per giunge-
re ad una riforma complessiva dello 
sport italiano, richiesta a gran voce 
da AICS insieme agli Enti di promo-
zione sportiva, che metta a sistema 
i vari provvedimenti in un quadro ge-
nerale?
Lo sport rappresenta un settore di 
primaria importanza anche nel nostro 
Paese, sia sul piano sociale sia eco-
nomico. Nonostante ciò, raramente la 
delega è stata affidata a un ministro 
(tendenza confermata anche dal nuo-
vo Governo, ndr), ragione per cui per 
molti anni lo sport non ha avuto la con-
siderazione che merita, impedendo 
qualsiasi possibilità di innovazione. 
Sono diversi i fronti su cui sarebbe uti-
le intervenire, uno tra tutti: la legge sul 
professionismo sportivo del 1981 che 
va superata per consentire una vera 
riforma dello sport italiano. Tuttavia, 
per poterla fare occorre del tempo, al-
meno quello necessario per approvare 
una legge delega e i successivi decre-
ti legislativi. Noi abbiamo avuto un 
anno, durante il quale è stato avviato 
un percorso importante che, mi augu-
ro, venga portato a compimento.

A questo proposito, cosa consegna al 
nuovo Governo? Quali dovranno esse-
re le sue priorità in materia di sport?
Sono orgoglioso di dire che conse-
gniamo un lavoro molto ben avviato 
con alcuni provvedimenti pronti per 
essere attuati. Sto pensando innan-
zitutto alla costituzione di due fondi 
strutturali che permettono di desti-
nare oltre 20 milioni di euro l’anno 
alle infrastrutture sportive e ai grandi 
eventi internazionali. Inoltre, lascio 
anche un clima più sereno, dopo aver 
ricucito un dialogo con quelle catego-
rie che in passato erano state lascia-
te indietro: penso a ciò che abbiamo 
fatto a sostegno degli atleti con disa-
bilità o per la tutela della maternità, 
fino al riconoscimento del diritto allo 
sport per i minori extracomunitari. Se 
poi mi chiede quali dovranno esse-
re le priorità per il futuro, le rispon-
do che sulle infrastrutture e i grandi 
eventi abbiamo fatto molto, ma non 
basta! La strada è ancora lunga e tan-
to altro resta da realizzare, ma alme-
no so che da qui, dai punti fissati, non 
si torna indietro.

Intervista a cura di 
Riccardo Casini

Ufficio Stampa AICS
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Dare riconoscimento e valen-
za sociale al variegato mon-
do del no-profit (che conta 
300mila realtà e un milione 

di addetti, per un valore economico 
di 70 miliardi di euro) uniformando 
e semplificando le norme, dando co-
erenza e certezza operativa al Terzo 
settore, introducendo nuovi strumen-
ti di trasparenza, efficienza, facendo 
della realtà associativa in talune circo-
stanze il braccio operativo delle pub-
bliche amministrazioni nella gestione 
dei servizi. Questi gli obiettivi che 
hanno portato alla nascita, nel 2016, 
della Legge delega di riforma del Terzo 
settore, ma che nel tempo sono stati 
parzialmente traditi dall’impianto bu-
rocratico prodotto dalla stessa rifor-
ma e dalla mole dei decreti attuativi, 
molti dei quali ancora da portare a 
compimento, nonostante il tempo a 
disposizione per farlo sia ormai al li-
mite. 
Nel marasma del Terzo settore che 
cambia, non è rilevante lo spazio ri-
servato alla promozione sportiva, ma 
ancora molto si può fare se si darà 
modo al Forum del Terzo settore di 
proseguire il confronto, sia al suo in-
terno che con le istituzioni, e se il nuo-
vo Governo sarà capace di ascoltare il 
mondo del volontariato. 
“Allo stato dell’arte conosciamo quel-

lo che non c’è più – spiega Maurizio 
Marcassa, Responsabile Nazionale 
AICS del Terzo settore – come la legge 
383 sulle associazioni di promozione 
sociale, la legge 266 sulle organizza-
zioni di volontariato o quella sulle On-
lus: tutti soggetti che, però, rimango-
no. L’intervallo di tempo tra l’entrata 
in vigore immediata di alcuni aspetti 
e l’attesa dell’applicazione integrale 
della Riforma con l’emanazione dei 26 
decreti ministeriali a scadenze diffe-
renziate, hanno posto il mondo degli 
Enti no-profit in più di qualche diffi-
coltà interpretativa e comportamen-
tale. È infatti una riforma attuata per 
metà” e che, per alcuni aspetti, sem-
bra non riuscire a soddisfare al mo-
mento le prime intenzioni. “In quelle 
del Decreto Legge del 2016 – aggiunge 
Marcassa – la riforma avrebbe dovuto 
semplificare, armonizzare, unificare 
la materia in modo da dare riconosci-
mento e maggiore respiro al variegato 
mondo dell’Associazionismo, finora 
normato da leggi settoriali. Ne è emer-
so un impianto normativo burocratico, 
complesso, un coacervo di obblighi, 
regolamentazioni, procedure e richie-
ste che non tutte le associazioni, pur 
volendo iscriversi al nuovo Registro 
unico, saranno in grado di adempiere, 
col rischio che molte si perderanno 
per strada. Se AICS intende a pieno 

titolo cogliere tutte le opportunità che 
la Riforma del Terzo settore offre, deve 
fare un grosso sforzo di formazione 
(come del resto sta facendo da tempo) 
dei propri quadri centrali, periferici e 
delle associazioni per adeguare nei 
tempi previsti le proprie strutture e le 
modifiche statutarie e comportamen-
tali che il Codice ed i Decreti attuativi 
prevedono, e cogliere le opportunità 
che gli altri decreti, dal Servizio civile 
universale all’Impresa sociale, all’Isti-
tuto del 5 per mille, ci offrono”.
Sul fronte della formazione e dei ser-
vizi alle associazioni, AICS sta già 
facendo appunto passi da gigante, 
riuscendo ad accompagnare i soci nei 
cambiamenti in atto. Ad aiutare i diri-
genti nel percorso intrapreso, c’è Be-
nito Perli, consulente AICS per il Terzo 
settore. 

Perli, a che punto siamo con l’attua-
zione della riforma? 
La riforma è il risultato di un processo 
decisionale complesso, attivato dal 
Governo Renzi, con l’idea di coglie-
re il potenziale del Terzo settore per 
incrementare reddito ed occupazio-
ne: idea non peregrina, ma che non 
considera il fatto che il volontariato 
e l’associazionismo non si attivano 
con il fine prevalente di creare reddito 
ed occupazione, ma per finalità so-

Nonostante sia stata attuata finora “per metà”, 
come sottolinea il Responsabile Nazionale Maurizio Marcassa, 
AICS ha già intrapreso un percorso, in primis formativo, 
per cogliere le opportunità fornite dalla riforma. 
Con un consulente d’eccezione: Benito Perli

Terzo settore, la vera riforma
è ancora lontana

Un iter complesso



ciali. Vale a dire attivando sistemi di 
servizi no-profit per combattere ogni 
emarginazione e fronteggiare i biso-
gni economici, culturali e della salu-
te, in particolare delle categorie più 
bisognose, per migliorare complessi-
vamente la qualità della vita. I valori 
fondanti sono quindi: la solidarietà, 
che si esprime al meglio nell’azione 
volontaria, e la cittadinanza attiva, 
che è il principale elemento di crescita 
della democrazia. Reddito e occupa-
zione sono strumenti per raggiungere 
gli obiettivi sociali del Terzo settore e 
non viceversa. 
La riforma ha accolto solo parzial-
mente tale dato di fatto, così come 
ha ritenuto di contribuire a rendere 
sempre più democratica e trasparen-
te la vita delle associazioni aumen-
tandone gli adempimenti burocratici, 
irrigidendone le aree di attività, men-
tre la crescita di queste realtà e il loro 
consolidamento attraverso i processi 

di fusione o collegamenti in reti nazio-
nali e sovranazionali, si realizza solo 
in un contesto di massima libertà nel-
la scelta dei settori d’impegno, delle 
forme di autofinanziamento, dei mo-
delli organizzativi; di certezze e sem-
plificazioni fiscali; di accesso a risorse 
pubbliche in trasparenza e massima-
mente finalizzate a progetti di media e 
lunga durata, in grado di consolidarsi 
autonomamente nel tempo; di ricono-
scimento sostanziale e non formale e 
solo consultivo, delle rappresentanze. 
Le diverse visioni sulle finalità strate-
giche della riforma e l’oggettiva com-
plessità della materia hanno prodotto 
un testo alquanto disarticolato, per 
molti versi difficile da interpretare e 
da gestire. Le elezioni politiche di mar-
zo e i loro risultati, poi, hanno ulterior-
mente complicato la fase di gestione 
della materia, venendo a mancare o 
riducendosi la rilevanza degli originali 
interlocutori politici ed istituzionali. 

Che consigli dà agli Enti no-profit in 
questo momento? 
Sui contenuti le priorità riguardano: 
il nuovo regime fiscale, la riduzione 
degli adempimenti formali coercitivi 
previsti, fermi restando quelli caratte-
rizzanti il Terzo settore come: l’essere 
no-profit, la democrazia interna per 
tutte le associazioni, la pubblicità dei 
propri bilanci per le entità di maggiore 
dimensioni, la libertà di attivare i mec-
canismi di autofinanziamento i cui 
proventi rientrino al cento per cento 
nelle attività no-profit. 

Cosa si sente di suggerire al nuovo 
Governo per migliorare questa rifor-
ma? 
Di aprire subito un confronto con il 
Forum per misurare preliminarmente 
la visione di fondo che il nuovo Ese-
cutivo ha del Terzo settore; valutarne 
con cognizione di causa la valenza e 
consistenza sociale e anche economi-

co-occupazionale, ed infine misurarlo 
per il tasso di democrazia partecipata 
che introduce ed espande nel nostro 
Paese. Suggerisco di non commettere 
l’errore di volerlo cooptare nel siste-
ma politico di sostegno dello stesso 
Governo; in una democrazia avanzata 
e quindi pluralista, i corpi intermedi 
liberi ed autonomi anche dalle rap-
presentanze politiche e istituzionali 
sono la rete fondante della stessa 
democrazia che garantisce la tenuta 
sociale e quindi anche i livelli di con-
senso istituzionale. Su queste basi 
è possibile avviare un serio confron-
to che veda anche il nuovo Governo 
operare in sintonia col Terzo settore 
senza snaturarne le caratteristiche di 
luogo dell’impegno quotidiano e vo-
lontario di milioni di cittadini che, con 
le loro organizzazioni, sono sempre 
impegnati nel fronteggiare le emer-
genze sociali e migliorare la qualità 
della vita di tutti. 
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Vantaggi e complicazioni. Essere Enti di Terzo settore 
comporta la possibilità di accedere ai finanziamenti dei 
progetti previsti dagli articoli 72/73 del Codice, di stipulare 
convenzioni e collaborazioni per i servizi degli Enti locali, la 
gestione del patrimonio e di immobili pubblici e dei servizi 
locali, e di accedere a tutte le nuove forme di finanziamento 
e di sostegno previste dal Codice, vale a dire: il Fondo 
istituito per il finanziamento di progetti di interesse generale 
(articolo 72), i ”Social Bonus” (crediti di imposta per le 
erogazioni liberali), detrazioni e deduzioni per le erogazioni 
liberali, specifiche misure agevolative per APS e ODV, i 
“Titoli di solidarietà” e altro. Altri due aspetti che riguardano 

direttamente enti come AICS sono: l’introduzione della 
nuova tipologia delle “reti associative”, che dalla nostra 
visuale può essere utilizzata con AICS Solidarietà nazionale, 
e la disciplina della figura del “volontario”, prevista non 
solo per le ODV ma per tutti gli  Enti del Terzo settore con i 
relativi obblighi: apposito registro dei volontari, disciplina 
dei rimborsi, documentazione delle spese, assicurazione 
apposita, modelli di domanda di adesione, distinzione 
tra volontario e socio. Il tutto però è ancora in attesa 
dell’apposito decreto ministeriale. Quanto all’assicurazione 
dei volontari, vi è l’obbligo di averla per tutti gli Enti; anche 
per questo però si deve attendere il relativo decreto.

5 per mille. Vale la pena, infine, accennare al Decreto di 
riforma del “5 per mille” che estende il beneficio al tutti 
gli ETS iscritti nel Registro Unico Nazionale, compreso il 
sostegno alle ASD, e la nuova disciplina dell’Impresa sociale, 
che riguarda le organizzazioni private che esercitano in via 
principale un’attività di impresa di interesse generale senza 

scopo di lucro e per le finalità previste dal Codice. Queste 
Imprese sociali possono svolgere numerose attività, 
remunerare in misura limitata il proprio capitale e disporre 
erogazioni gratuite in favore degli Enti di Terzo settore. È 
una forma operativa che va approfondita con interesse 
anche per la stessa AICS.  

Maurizio Marcassa
Responsabile Nazionale Terzo settore AICS

La Riforma: il punto
Ad oggi, la Riforma definisce una nuova tipologia di “Enti del 
Terzo settore”: rivoluzionando l’esistente, ne dà una nuova 
definizione secondo cui essi devono perseguire finalità 
di utilità sociale e di interesse generale, con l’obbligo di 
avvalersi di volontari (figura ora disciplinata dal Codice). 
Si diventa Ente del Terzo settore iscrivendosi al Registro 
Unico degli ETS (che ancora non c’è e che, sulla carta, sarà 
operativo con le proprie sezioni regionali entro il 2 agosto 

2019). Per far questo ogni realtà associativa, comprese 
quelle interne ad AICS, deve verificare se è un Ente 
privato senza scopo di lucro, se persegue finalità civiche, 
solidaristiche e di utilità sociale, se promuove e realizza 
attività di interesse generale, se le persegue mediante forme 
di azione volontaria e gratuita o di mutualità o di produzione 
e scambio di beni e servizi, se è iscritta a qualche Registro 
della categoria e se il proprio Statuto è a norma.

ASD e APS. Nel dettaglio, le Associazioni sportive 
dilettantistiche affiliate ad AICS (ASD-SSD) godono di un 
percorso a parte: dal 1° gennaio 2018 sono iscritte nel Nuovo 
registro CONI solo per le discipline sportive riconosciute dal 
CONI stesso, se vogliono mantenere le agevolazioni fiscali e 
civilistiche previste. Per le altre, o sono anche Associazioni 
di promozione sociale o dovranno seguire le indicazioni 
dell’articolo 148 del TUIR: quindi, problematiche maggiori, 
ulteriori adempimenti, immissione di dati obbligatori 
anche per i tesserati. Le Associazioni di promozione 
sociale e le Organizzazioni di volontariato affiliate ad 
AICS, per poter diventare Enti del Terzo settore e quindi 
continuare a godere dei benefici fiscali e normativi previsti, 
dovranno adeguarsi: per le attività di interesse generale 
bisognerà rifarsi alle 26 tipologie previste dall’articolo 5 

del Codice. L’elenco è tassativo, altre eventuali tipologie 
devono essere previste e strumentali rispetto a quelle di 
interesse generale. Devono poi verificare come operano 
e come garantiscono partecipazione e trasparenza; 
devono adattare il proprio Statuto, che deve essere rivisto 
e adottato entro il febbraio 2019 e contenere tutte le 
indicazioni previste dal Codice. Devono inoltre verificare 
se sono già iscritte a qualche registro regionale o tramite 
AICS Nazionale, in modo da beneficiare del trasferimento 
d’ufficio al Registro Unico Nazionale, quando questo sarà 
operativo, e poi dovranno sottostare a tutti gli adempimenti 
previsti dall’iscrizione, cioè obbligo di scritture contabili, di 
libri sociali, del Registro dei volontari, dell’assicurazione dei 
volontari, della pubblicazione sui propri siti di emolumenti 
e compensi ecc.



Che conseguenze avrà la riforma del 
Terzo settore per gli Enti sportivi? 
Gli Enti no-profit di promozione spor-
tiva contano il più consistente numero 
di associati del Terzo settore, diversi 
milioni. Nelle vicende che hanno ac-
compagnato la stesura e l’approva-
zione della riforma, lo sport non è riu-
scito ad esprimersi con la forza che gli 
compete, nonostante l’impegno di as-
sociazioni come AICS. Il codice ricono-
sce la valenza sociale e culturale della 
pratica sportiva, ma condiziona l’iscri-
zione agli elenchi e ai riconoscimenti 
di ente del Terzo settore a tutta una 
serie di adempimenti che si sommano 
a quelli previsti per il riconoscimento 
del CONI: resta inoltre incertezza sui 
regimi fiscali. La rilevanza dell’asso-
ciazionismo sportivo no-profit non 
richiede solo un riconoscimento for-
male, ma esige un particolare esame 

di merito della realtà e delle esigenze 
del settore che concili, anche per gli 
aspetti fiscali, l’appartenenza al CONI 
e l’iscrizione negli elenchi del Ter-
zo settore senza gravosi ed ulteriori 
adempimenti formali. Non possiamo 
permetterci che lo sport sia indotto a 
scegliere tra CONI e Terzo settore.

Quali sono invece i principali vantag-
gi di cui beneficerà AICS dall’introdu-
zione del Codice del Terzo settore? 
Tutto il mondo delle Associazioni di 
promozione sportiva è chiamato ad 
un impegno particolare nel definire i 
contenuti delle modifiche da appor-
tare al Codice del Terzo settore e ai 
relativi decreti attuativi: è peraltro 
necessario che tutte le reti nazionali 
si organizzino, dotandosi degli stru-
menti utili a supportare le proprie en-
tità territoriali nelle rendicontazioni e 

programmazioni economiche e delle 
attività sociali, in regola con la norma-
tiva di settore e del CONI e uniformi 
su tutto il territorio nazionale. In tal 
senso AICS ha già avviato un percorso 
volto ad individuare e ad attivare uno 
strumento, che consenta a tutti i livelli 
dell’Associazione e dei suoi aderen-
ti di rispondere al meglio alle novità 
normative, ma anche di dar vita ad 
una rete di informazioni, consulenze e 
scambi di esperienze capace di cono-
scersi, valutarsi, e misurare il proprio 
impatto sociale, per poter sempre cre-
scere rinnovandosi e rispondendo al 
meglio alla propria vocazione sociale 
nei confronti dei soci e delle collettivi-
tà in cui opera.

Patrizia Cupo
Alessio Silvestri
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A livello nazionale e internazionale, AICS e il suo Settore 
delle Politiche giovanili rappresentano oggi un punto di 
riferimento, come testimoniano le iniziative 
a cui l’Associazione ha preso parte in questi mesi

Processi decisionali

Più partecipazione
e networking per i giovani

POLITICHE GIOVANILI



S ono passati diversi anni 
dalla stesura del “Program-
me of Youth”, elaborato 
dalle Nazioni Unite ed anco-

ra oggi considerato un vero e proprio 
punto di riferimento dal punto di vista 
internazionale. È sulla base di questo 
documento che AICS continua a lavo-
rare con il Settore delle Politiche gio-
vanili: un modo per i giovani di essere 
coinvolti, attraverso la partecipazione 
attiva nella società, apportando il loro 
contributo nei processi decisionali. La 
strategia vincente è una sola: il net-
working. Lavorare tutti insieme in vi-
sta di un unico obiettivo. 
Negli ultimi anni il Dipartimento na-
zionale delle Politiche giovanili AICS 
ha intrapreso un cammino rivolto al 
consolidamento dei rapporti interna-
zionali con tutte quelle associazioni 
presenti nelle principali piattaforme 
di networking in tutto il mondo. Ne-
gli incontri con i Young Leaders delle 
associazioni presenti nello CSIT, la 
Confederazione internazionale che 

promuove lo sport per tutti, sono sta-
ti raggiunti diversi accordi per future 
collaborazioni in tema di sport, cul-
tura e turismo, ovvero i dipartimenti 
chiave dell’Associazione. 
Nell’ultima riunione CSIT a Riga, in oc-
casione dei World Sports Games, sono 
state poi poste le fondamenta per la 
partecipazione alle prossime call rela-
tive al programma Erasmus Plus sulla 
base di un progetto che lega lo sport 
all’integrazione: un modo, questo, per 
parlare anche delle best practice che 
ogni associazione adotta in tema di 
politiche giovanili e integrazione dei 
giovani nel mondo del lavoro.
Un altro importante traguardo è sta-
to raggiunto in Repubblica Ceca dalla 
delegazione giovanile AICS composta 
da Andrea Cecinelli, Susanna Man-
tioni e Alessio Silvestri, che nei tre 
giorni di meeting con i Young Leaders 
ha discusso sulla possibilità di orga-
nizzare in Italia dei Summer Camp 
con l’ausilio delle altre associazioni 
presenti nell’organizzazione Sport 

Jugend. In questa occasione la dele-
gazione dell’Associazione ha parteci-
pato anche al meeting con il sindaco 
di Frydek-Mistek. Fra i seminari che 
sono stati organizzati, alcuni di parti-
colare interesse per AICS, come, per 
esempio, quello sulla riduzione degli 
ostacoli per la partecipazione a pro-
getti internazionali di persone con di-
sabilità fisiche o intellettuali.
Attraverso lo scambio di buone pra-
tiche, infatti, si può imparare e allo 
stesso tempo insegnare. È per que-
sto che il confronto con le altre real-
tà operanti nel Terzo settore diventa 
fondamentale: la circolazione delle 
idee favorisce in un certo senso an-
che l’innovazione. In questo senso, 
nell’ambito del meeting in Repubblica 
Ceca, la delegazione maltese ha volu-
to sottolineare l’importanza di coin-
volgere più strutturalmente i giovani 
negli scambi internazionali: attestati 
di partecipazione spendibili per i loro 
curricula, passaparola, consapevolez-
za e conoscenza dei tanti programmi 

esistenti sono solo alcuni degli stru-
menti individuati attraverso un brain-
storming fra i delegati dei nove Paesi 
partecipanti.
Ma l’attività di networking non si li-
mita solo all’aspetto internazionale: 
AICS resta infatti un punto di riferi-
mento tra le associazioni fondatrici 
del Forum Nazionale dei Giovani, ri-
conosciuto con la Legge 30 dicembre 
2004, n. 311 dal Parlamento Italiano, 
ed oggi l’unica piattaforma naziona-
le di organizzazioni giovanili italiane, 
con più di 75 membri al suo interno, 
per una rappresentanza di circa 4 mi-
lioni di giovani. La volontà di coloro 
che hanno creduto in questo proget-
to sin dall’inizio è stata (ed è) di dare 
voce alle giovani generazioni creando 
un organismo di rappresentanza che 
potesse rinsaldare la rete di rapporti 
tra le associazioni giovanili ed essere 
promotore degli interessi dei giovani 
presso Governo, Parlamento, istitu-
zioni sociali ed economiche e società 
civile.
La forza del Forum sta nella varietà 
delle sue associazioni, specchio del-
le modalità eterogenee dell’impegno 
civile dei giovani: vi aderiscono infatti 
associazioni studentesche, giovanili 
di partito, di categorie professionali 
e sindacali, associazioni impegnate 
nell’educazione non formale, associa-
zioni di diverse fedi religiose, Forum 
regionali, associazioni sportive e tan-
te altre. Si tratta di una piattaforma 
nella quale AICS continua ad essere 
molto attiva, specialmente nella com-
missione Cultura e Turismo in cui ha 
avuto un ruolo fondamentale nell’or-
ganizzazione degli “Stati Generali 
della Cultura e del Turismo”, l’iniziati-
va promossa dal Forum Nazionale dei 
Giovani e volta a promuovere e soste-
nere il turismo e la cultura nel nostro 
Paese. Obiettivo ultimo del progetto, 
che ha ottenuto anche un riconosci-
mento dal Presidente della Repubbli-
ca, è delineare strategie, proposte e 
iniziative per generare nuovi modelli 
di sviluppo economico e nuove figure 
professionali che possano coinvolge-
re soprattutto le giovani generazioni, 
per un comparto che rappresenta la 
maggiore industria nazionale.
Per cercare di aumentare il livello del 
dibattito italiano sulle questioni gio-

vanili, il Forum Nazionale Giovani, con 
la partecipazione del Settore delle 
Politiche giovanili AICS, ha organiz-
zato gli Stati generali delle Politiche 
Giovanili: un programma ricco di in-
terventi che ha visto protagonisti, in 
un dibattito serrato, ragazze e ragazzi 
appartenenti al mondo dell’associa-
zionismo ed esponenti della politica, 
dei sindacati, delle professioni, del 
Terzo settore, della cultura, dell’eco-
nomia, dell’Università e della ricerca. 
Diversi i panel tematici, incentrati sul 
rapporto fra giovani e partecipazio-
ne politica, lavoro e precarietà, coo-
perazione europea e internazionale, 
imprese, innovazione e Mezzogiorno, 
istruzione e ricerca. È stata un’occa-
sione di confronto interessante e non 
scontata, che ha fatto emergere la ne-
cessità di un nuovo patto intergenera-
zionale, a partire dalle istanze di una 
generazione che è stata investita dai 
rapidi cambiamenti che si sono suc-
ceduti negli ultimi decenni nel mondo 
del lavoro e che ha pagato pesante-
mente il prezzo della crisi economica. 
“Consapevoli del privilegio, ma anche 
della responsabilità derivante dalla 
funzione di rappresentare oltre 4 mi-
lioni di giovani, abbiamo ritenuto do-
veroso farci promotori di un confronto 
per analizzare gli interventi rivolti ai 
loro bisogni e alle necessità che an-
cora risultano inevase”, ha spiegato 
Maria Pisani, Portavoce del Forum 
Nazionale Giovani. L’ottica è dunque 

quella del rinnovamento delle forme 
di rappresentanza politica e sociale, 
che serva a spostare sempre più l’at-
tenzione dalle “politiche giovanili” 
alle “politiche pubbliche per le nuove 
generazioni”.
Il successo che ha avuto il Forum Na-
zionale Giovani ha portato il Settore 
delle Politiche giovanili AICS a voler 
replicare il format anche nella Re-
gione Lazio, diventando promotore 
dell’iniziativa per la creazione del Fo-
rum Regionale dei Giovani del Lazio. 
L’iniziativa, che ha visto il coinvolgi-
mento anche delle altre più impor-
tanti associazioni giovanili presenti 
sul territorio, ha avuto il benestare 
formale del Consiglio Regionale del 
Lazio mediante il deposito di una pro-
posta di legge volta a disciplinare il 
futuro forum. Per dare ancora più vi-
sibilità a questo progetto, il Settore 
delle Politiche giovanili AICS ha orga-
nizzato a Roma una conferenza su tre 
temi fondamentali: giovani, cultura e 
sport. All’evento, moderato dal Re-
sponsabile Nazionale del Settore, An-
drea Cecinelli, ha partecipato, oltre al 
Presidente Bruno Molea, anche il Vice 
presidente della Regione Lazio Massi-
miliano Smeriglio, che si è impegnato 
a portare avanti l’iniziativa.

Andrea Cecinelli
Responsabile Nazionale
Politiche giovanili AICS
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Laboratori, contest artistici, tornei sportivi tra studenti 
e giovani migranti: ecco alcune delle attività previste 
nel maxi-progetto sociale di AICS per il 2019, 
che esporta in tutta Italia le best practice del modello 
di Accoglienza solidale dell’Associazione

Accogliere e includere

Sport e cultura
per creare comunità coese

POLITICHE SOCIALI



L a promozione dello sport 
come educazione alla salu-
te, al benessere psico-fisico, 
al rispetto di sé, degli altri 

e delle regole, e quella della cultu-
ra come strumento di condivisione e 
crescita morale e sociale, valgono an-
cora di più se messe a servizio della 
costruzione della comunità. Da tempo 
AICS ha infatti deciso di utilizzare ciò 
che meglio sa fare, ovvero la promo-
zione sportiva e culturale, per la sua 
progettazione sociale, nell’intento di 
mettere a disposizione dei territori la 
propria rete associativa e l’esperienza 
nella costruzione di comunità “coese”. 
Questo è, ad esempio, l’obiettivo del 
progetto AICS Accoglienza Solidale, 
che ha ormai più di tre anni di vita e ha 
permesso ad oggi di accogliere centi-
naia di giovani migranti. E questo è an-
che l’obiettivo del nuovo, grande pro-
getto sociale che ha da poco ottenuto 

il via libera per il finanziamento del 
Ministero alle Politiche sociali, secon-
do il decreto legislativo 117 del 2017: 
“Cultura dell’accoglienza e comunità 
inclusiva” (così si chiama) coinvolge-
rà nei prossimi 18 mesi 50 territori in 
tutta Italia e parte da una grande idea, 
quella di “esportare” nel Paese il mo-
dello dell’Accoglienza solidale, non 
tanto per la parte relativa alla mera 
ospitalità dei giovani migranti, quanto 
per gli aspetti legati alla loro inclusio-
ne nella comunità che li ospita.   
Negli ultimi anni la principale emer-
genza comunitaria, trasversale a tutto 
il territorio nazionale, riguarda proprio 
la gestione del fenomeno migratorio 
e, non di secondaria importanza, la 
gestione delle relazioni tra comunità 
accogliente e migranti. Da anni AICS 
ha sperimentato il modello di acco-
glienza basato sui principi della soli-
darietà e della coesione sociale, che 

parte dal presupposto di considerare 
i migranti come cittadini che, abitan-
do un territorio ed usufruendone delle 
risorse, possono contribuire alla ge-
stione delle esigenze che la comunità 
accogliente esprime, divenendo quin-
di sue risorse. 
Il modello di Accoglienza solidale 
rappresenta un know-how teorico e 
organizzativo su come costruire nel 
territorio le condizioni affinché le per-
sone migranti possano offrire questo 
contributo, collaborando entro e con 
la comunità accogliente. Nel percorso 
di promozione di questa cultura della 
solidarietà e della coesione sociale, 
l’intento del progetto è quello di coin-
volgere attivamente i più giovani (nel-
la fascia d’età tra i 16 e 18 anni) per 
lavorare contemporaneamente alla 
gestione dell’emergenza attuale e ad 
obiettivi a lungo termine, grazie alla 
formazione dei “cittadini di domani”.

Come costruire le Comunità inclusi-
ve: le tappe del Piano
Promuovere la salute e il benessere 
di tutti, il diritto all’apprendimento, 
le pari opportunità, la lotta alle disu-
guaglianze, le società giuste, pacifi-
che e inclusive: questi in definitiva gli 
obiettivi del piano che verrà realizzato 
in collaborazione con FICTUS, Cittadi-
nanzattiva e oltre 50 comitati AICS re-
gionali e provinciali. Un progetto che 
sarà rivolto agli studenti e ai giovani 
migranti lungo tutta la Penisola, pas-
sando per 20 regioni, 31 province e 34 
comuni. 
“L’idea nasce appunto dalla grande 
ricchezza interna ad AICS – spiega la 
progettista Diletta Cigolini – quella 
dell’esperienza maturata con il mo-
dello di accoglienza migranti e quel-
la data dalla rete di associazioni che 
AICS vanta al suo interno e che già 
sono altamente operative nell’orga-
nizzazione di eventi sportivi e cultu-
rali. Nei territori dove è stato attuato, 
il modello di accoglienza promosso 
dall’Associazione è riconosciuto come 
un grandissimo valore: abbiamo sem-
plicemente pensato di renderlo patri-
monio condiviso. Il bando ha rappre-
sentato l’occasione per esportarlo, 
senza la necessità di avere in gestione 
i centri di accoglienza ma potendo co-
munque replicare il modello teorico 
della costruzione di comunità”. 
Il modello di Accoglienza solidale 
parte infatti dal presupposto di consi-
derare (interattivamente, non formal-
mente) i migranti come cittadini, in 
quanto abitanti e, dunque, interagenti 
in un territorio, senza attendere che 
ricevano lo status giuridico. Nel per-
corso di promozione di questa cultura 
della solidarietà e della coesione so-
ciale, la strada che intende tracciare 
parte dalla volontà di coinvolgere gli 
enti delle comunità locali (Comuni, 
scuole, Prefetture), il Terzo settore 
(FICTUS e Cittadinanzattiva) e i gio-
vani cittadini così da poter lavorare 
contemporaneamente alla gestione 
dell’emergenza attuale e ad obiettivi 
a lungo termine grazie alla formazione 
dei “cittadini del domani”. L’obiettivo 
generale del progetto è quindi quello 
di offrire occasioni di collaborazione 
tra i giovani della comunità ospitan-
te e i richiedenti asilo per la gestione 

delle esigenze comunitarie, attraver-
so le attività di promozione sociale e 
sportiva offerte da AICS e dalle asso-
ciazioni ad essa affiliate. 
Tre le fasi previste e che scandiranno 
la progettualità nei vari territori se-
condo una mappa condivisa, figurano 
quella di startup, con il coinvolgimen-
to in ogni provincia di associazioni 
sportive, di promozione sociale e di 
volontariato, e la formazione sul mo-
dello di Accoglienza solidale; quella 
dei laboratori di comunità, con la re-
alizzazione di un torneo sportivo, di 
un corso per arbitri e tecnici sportivi, 
di un contest creativo e di un portale 
dell’inclusione, ovvero progetti che 
coinvolgeranno migliaia di ragazzi in 
tutt’Italia; infine la fase “testimone”, 
con la realizzazione dei prodotti crea-
tivi e il “vademecum per l’inclusione 
sociale”. 
“Il progetto sta prendendo il via pro-
prio in queste settimane – prosegue 
la Cigolini – e avremo 18 mesi per at-
tuarlo. Ora stiamo preparando l’avvio 
della prima fase, studiando con gli al-
tri partner l’organizzazione delle varie 
tappe. L’obiettivo in fondo è proprio 
quello di fare rete tra servizi che esi-
stono già: creare reti locali dove tutti 
gli attori a vario titolo siano orientati 
verso lo stesso obiettivo, vale a dire la 
coesione sociale. Non vogliamo nello 
specifico gestire le esigenze dei mi-
granti o della comunità accogliente. 
Tutti insieme ci occupiamo di esigenze 
che sono comuni: al di là del fatto che 
il migrante non abbia lo status giuri-
dico di cittadino, egli abita un terri-
torio e sta dunque contribuendo, con 
azioni positive o negative, nel bene 

o nel male, alla sua trasformazione. 
Noi puntiamo a fare in modo che egli 
venga coinvolto positivamente e che 
contribuisca alla costruzione della 
comunità e del senso di comunità. Ab-
biamo una quantità enorme di ragazzi 
nel pieno delle forze che hanno però 
vite ‘appese’, come in ‘stand by’. Di 
contro, le vite dei nostri territori viag-
giano a cento all’ora e a noi sembra di 
avere sempre tante cose da fare: lavo-
riamo dunque tutti insieme per farle 
bene. Un valore aggiunto, poi, nello 
specifico, è utilizzare lo sport, che è 
per eccellenza strumento di condivi-
sione, capace di abbattere qualsiasi 
barriera, a partire da quella meramen-
te linguistica”. 
In linea con lo spirito della riforma 
del Terzo settore, il progetto si fonda, 
infatti, sulla costruzione di reti colla-
borative con vari attori del territorio: 
le scuole secondarie superiori per il 
coinvolgimento dei ragazzi, la dispo-
nibilità a inserire gli incontri program-
mati entro l’orario scolastico e l’offer-
ta di spazi nella struttura scolastica 
per attività poste al di fuori dell’orario 
di lezione; le Prefetture, perché pro-
muovano l’adesione al progetto tra 
i centri di accoglienza del territorio; 
i Comuni, per la collaborazione con i 
referenti locali di progetto e la realiz-
zazione delle attività previste; infine, 
le associazioni di volontariato, per la 
collaborazione nella realizzazione del 
torneo sportivo e del contest artistico, 
attraverso il supporto logistico e orga-
nizzativo dei loro volontari.

Patrizia Cupo 
Ufficio Stampa AICS
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AICS porta in 15 città d’Italia i cimeli unici del Novecento
e dei Mondiali, dal 1930 ad oggi, per il Museo “diffuso”
più grande del Paese: un modo per promuovere
lo sport “vero” e il rispetto dei valori che sa veicolare

Progetti itineranti

In viaggio con la storia del calcio 

MONDO AICS



C i fu una volta – una volta 
sola – in cui la Nazionale 
francese di calcio giocò in 
biancoverde: erano i Mon-

diali in Argentina del ’78 e la squadra 
del giovane Platini doveva incontrare 
sul campo l’Ungheria. Entrambi, per 
un fraintendimento, si presentarono 
in maglia bianca: impossibile gioca-
re così. La Francia si fece prestare la 
maglia da una squadra locale, il Kim-
berley, e i galletti, per l’occasione in 
biancoverde, stracciarono l’Ungheria 
per 3 a 1. Per gli argentini rimase la 
partita in cui il piccolo Kimberley bat-
té i grandi ungheresi.  
Ci fu un’altra volta in cui protagoni-
sta del Mondiale (siamo in Germania 
Ovest, nel 1974) fu una maglia più che 

un giocatore, quella passata alla sto-
ria come “maglia della discordia”: la 
indossava Cruijff, stella di quell’edi-
zione e capitano della magica Olanda 
del calcio totale, e segnò l’apice della 
lotta tra i fratelli Dassler, quelli dal cui 
“divorzio” nacquero Adidas e Puma. 
L’Olanda si presentò ai Mondiali “grif-
fata” Adidas, il suo capitano invece 
no: aveva appena sottoscritto il suo 
contratto di sponsorizzazione con la 
concorrente Puma e a quel Mondiale 
si presentò con una maglia Adidas 
“imperfetta”, dalla quale fece scuci-
re la terza striscia nera dello sponsor 
della squadra. E così Puma passò alla 
storia. 
E ci fu quella volta in cui una partita di 
calcio mise a tacere perfino la Guerra. 
Era la vigilia di Natale del 1914 e, nella 
terra di nessuno, tra le trincee inglese 
e tedesca nelle Fiandre, i soldati delle 
due fazioni in lotta tra loro si dichia-
rarono la “Tregua di Natale” con una 
partita a calcio. Non fu una decisione 
dei comandanti, anzi. Gli Stati mag-
giori inglese e tedesco fecero di tutto 
per tenere nascosto l’accaduto. Ma, 
da quanto emerso da alcuni archivi 
militari in Europa, sembra che la “Tre-
gua” si sia protratta anche per più 
giorni e che a vincere quella “partita 
del cuore” furono i tedeschi per 3 a 2.  
Momenti speciali, quelli narrati, che 
hanno il pregio di riuscire a scandire 
la Storia attraverso un mezzo poten-
te come il gioco più amato al mondo, 

quello del calcio, e i cui cimeli – la 
maglia biancoverde di Platini, quella 
a due strisce di Cruijff, il pallone del 
1914 – hanno il potere di suscitare 
le emozioni della ricostruzione stori-
ca, rendendo quegli episodi tangibili 
e più vicini a chi li rivive. Pezzi unici, 
questi, che fanno parte della più am-
pia e prestigiosa collezione storica 
del calcio che da inizio anno AICS sta 
portando in giro per tutta Italia con un 
doppio obiettivo: quello di promuove-
re i valori che portarono alla nascita 
del gioco del calcio, oltre un secolo e 
mezzo fa, e quello di rendere la cul-
tura accessibile e di consegnare gra-
tuitamente a un pubblico più vasto 
possibile il patrimonio storico senza 
precedenti nel Museo “diffuso” più 
grande d’Italia.  
Con queste finalità, infatti, è nato il 
progetto “In viaggio con la storia del 
calcio”, la grande mostra itinerante 
del Museo del calcio internazionale 
promossa da AICS in quindici città 
d’Italia, che raccoglie oltre 200 cimeli 
storici che narrano i Mondiali di calcio 
dal ’30 ad oggi e la storia del calcio 
moderno. Si tratta nel dettaglio di 
maglie uniche e preziose, comprese 
quelle già citate di Cruijff e Platini, e 
appartenute anche a campioni del 
calibro di Pelè, Maradona, Müller e 
Keagan, oggi proprietà di Luigi Car-
velli (fondatore e “anima” del Museo 
del calcio internazionale); alle quali si 
aggiunge la raccolta del collezionista 
abruzzese Renato Mariotti, che inclu-
de modelli di palloni e scarpini indos-
sati nelle partite dei Mondiali di calcio 
dal 1930 ad oggi, oltre che di ingressi 
allo stadio e prime pagine autentiche 
dei quotidiani. Centinaia di pezzi che 
rappresentano solo una piccola parte 
della raccolta del Museo del calcio in-
ternazionale, ma che AICS ha deciso 
di rendere fruibili a tutti attraverso il 
progetto di una mostra itinerante che, 
via via, da nord a sud, si fermerà in 15 
città e che sarà in ogni tappa aperta 
gratuitamente al pubblico. 
Perugia, Forlì, Potenza, Foggia, Saler-
no (Nocera Inferiore), Ancona (Jesi), 
Venezia (Chioggia), Padova, Verona, 
Arezzo (Cortona), Pisa, Sassari, Rie-
ti, Cremona, Parma: queste le prime 
tappe della mostra itinerante che già 
punta ad allungare il proprio viaggio 

attraverso l’Italia e che fin dai primi 
appuntamenti ha saputo mostrare le 
sue diverse “anime”. A Perugia, dove 
ha celebrato la sua “prima” nazionale 
nel cuore del centro storico cittadino, 
è stato luogo di salottini e incontri for-
mativi e divulgativi dedicati alla cultu-
ra del calcio giocato; inoltre ha meri-
tato l’attenzione nazionale e quella 
dei tifosi più nostalgici quando ha 
avuto come ospite d’eccezione il cam-
pione del mondo Marco Materazzi. A 
Forlì, ospite di uno storico palazzo 
nato quasi un secolo fa per ospitare le 
scuole sportive della città e che diver-
rà sede del Museo della ginnastica, la 
mostra non ha tradito la natura della 
sede che la ospitava ed è stata per 
15 giorni meta di visite guidate sco-
lastiche e incontri con sportivi locali 
riservati a bambini e giovani atleti. 
A Potenza, Nocera Inferiore e Chiog-
gia, la mostra ha scelto come sede 
le scuole cittadine e ha dedicato la 
propria esposizione, nel primo caso, 
al ruolo del calcio nella storia d’Italia 
specie nel periodo a ridosso delle due 
Grandi Guerre, e nel secondo e nel 
terzo caso al rapporto tra il calcio e i 
giovani e alla storia del calcio locale, 
non solo nazionale. Lo stesso ha fatto 
a Foggia, dove la raccolta è stata alle-
stita negli spazi espositivi del Consor-
zio artigianale locale, il ConArt. A Jesi, 
poi, città natale dell’attuale commis-
sario tecnico della Nazionale Rober-
to Mancini, è stata la cornice senza 
tempo di Palazzo Honorati-Carotti, ex 
sede del tribunale cittadino, ad acco-
gliere l’esposizione in un tuffo nella 
riscoperta dello sport in chiave stori-
ca. Prospettive tutte diverse, insom-
ma, ma con un unico obiettivo: quello 
di divulgare, specie nei confronti dei 
più giovani, i valori più alti e semplici 
alla base del calcio come di qualsiasi 
altro sport, vale a dire la congiunzio-
ne perfetta tra “cuore” e regole. Le 
stesse che portarono il calcio alla sua 
nascita, nel senso moderno del ter-
mine, quando nell’Inghilterra di metà 
Ottocento veniva utilizzato per sedare 
la litigiosità nei college maschili e fa-
vorire lo spirito di squadra. 
“Promuovere lo sport oggi è più che 
mai promuovere l’educazione, il ri-
spetto per sé e per gli altri, i valori 
della condivisione e della coesione 

sociale – commenta il Presidente Na-
zionale AICS, Bruno Molea, promotore 
assieme alla Direzione Nazionale del-
la mostra itinerante -. Se per fare cul-
tura è necessario diffondere il sapere 
attraverso buone pratiche di socialità, 
fa al caso nostro il Museo del calcio 
internazionale, gloriosa raccolta di 
cimeli attraverso cui poter racconta-
re la storia dello sport più seguito al 
mondo. Per questo, AICS ha deciso di 
esportare questa esposizione in tutta 

Italia e di far compiere alla mostra un 
viaggio speciale attraverso le nostre 
cittadine, i borghi, le nostre capitali 
della cultura. È bello, educativo, im-
portante godersi il viaggio prenden-
done il meglio: curiosità, emozioni e 
la consapevolezza che lo sport, quello 
sano e per tutti, è la migliore garanzia 
per il benessere psicosociale di una 
comunità”. 

Patrizia Cupo
Ufficio Stampa AICS
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Tredici le città che hanno già aderito all’iniziativa AICS 
per una giornata di festa che sappia rendere 
le mille “anime” dell’attività fisica 
come strumento di formazione e crescita 

Progetto CONI 2018 

Sport Open Day: 
educare alla pratica motoria

LO SPORT PER TUTTI



P romuovere lo sport significa 
anche saperne valorizza-
re potenzialità e benefici; 
significa saperlo mettere 

a disposizione di tutti, cercando di 
avvicinare all’attività fisica anche chi 
non l’ha mai praticata o chi vi ha sem-
pre pensato come mero divertimento 
e non come “cura” per la salute e il 
benessere psico-sociale. Per questo, 
da tempo AICS partecipa ai progetti 
istituiti dal CONI per sostenere la pro-
mozione sportiva e favorire la pratica 
dell’attività motoria anche nei terri-
tori più disagiati e con meno impian-
ti sportivi: se fino a pochi anni fa, il 
tema di intervento era scelto diretta-
mente dal Comitato olimpico, da al-
meno 5 anni sono gli enti partecipanti 
a dover proporre un piano di azione 
che sappia rintracciare modalità nuo-
ve e originali per rendere lo sport in-
grediente basilare nella quotidianità 
di ogni famiglia e per promuoverne la 
pratica a tutte le età e a tutti i livelli.
Il progetto presentato per il 2018 dal 
Dipartimento Sport di AICS si chia-
ma “Sport Open Day” e muove da un 
principio molto semplice: quello di 

“aprire le porte” della pratica sporti-
va, spalancando quelle delle associa-
zioni e dei comitati AICS per illustrare 
a un numero più alto possibile di per-
sone le qualità dello sport e riuscen-
do a portare in piazza ogni “anima” 
della pratica motoria, dallo sport gio-
cato a quello spiegato, da quello che 
fa spettacolo a quello che fa bene allo 
spirito, a quello che insegna a stare 
in gruppo, a quello che restituisce un 
corretto e rispettoso rapporto con la 
natura. Un giorno intero per mettere 
a disposizione lo sport per tutti e illu-
strarne benefici, qualità, potenzialità; 
una giornata di festa a porte aperte 
che permetta ai territori di conoscere 
da vicino la promozione sportiva.  
Tredici le città che, da nord a sud, 
hanno aderito al progetto CONI 2018: 
Messina, Siracusa, Agrigento, Cal-
tanissetta, Latina, Padova, Catania, 
Roma, Rieti, Savona, Torino, Ascoli 
Piceno e Lecce. La prima a proporre 
la full immersion di sport per tutti e 
ad inaugurare la carovana di Open 
day sportivi è stata Siracusa, con una 
giornata di festa che ha coinvolto più 
parti della città con varie esibizioni 

e lezioni sportive rivolte a differenti 
fasce d’età: dalle passeggiate in bici-
cletta alle lezioni di boxe, fino al ba-
sket per tutti, sia quello in piedi che 
quello in carrozzina. Nello specifico, 
il programma prevedeva una pas-
seggiata in bicicletta attraverso aree 
sportive ed esibizioni diverse, tra 
basket, canoa, tennis, arti marziali, 
scherma, pattinaggio a rotelle e palla-
volo, rivolte ai ragazzi; ma anche vela, 
padel, baseball, canottaggio, fitness, 
boxe, calcio, moto d’acqua e lo spet-
tacolo dei paracadutisti, per grandi 
e piccini. Ciliegina sulla torta, la bi-
ciclettata terminava con la consegna 
del premio alla carriera ad un grande 
sportivo, campione anche di semplici-
tà, come Francesco Moser. 
“Sport Open Day” nasce dunque per 
ribadire sui territori l’importanza della 
pratica sportiva di base, i suoi benefi-
ci in termini di salute fisica e psico-so-
ciale, concetti che meglio ci riportano 
allo sport nel “quotidiano”. La pratica 
sportiva è infatti un importante stru-
mento di educazione e formazione: 
contemplando temi e target estrema-
mente diversificati, ha la capacità di 
valorizzare varie caratteristiche delle 
persone che lo praticano, suscitando 
attitudini valoriali e umane implicite 
in ognuno ed ha, inoltre, un forte im-
patto in tema di integrazione sociale. 
Il progetto nazionale di AICS intende, 
quindi, promuovere l’attività sportiva 
e diffondere il messaggio di quanto lo 
sport possa essere fondamentale nel 
vissuto quotidiano di ogni individuo, 
non solo dal punto di vista fisico, ma 
anche mentale e sociale.
Per questo, lungo tutte le 13 città che 
hanno aderito al progetto CONI 2018, 
le attività consistono nell’organizza-
zione di eventi sportivi nelle principali 
piazze italiane, con esibizioni, lezioni 
e gare promozionali. Gli eventi sporti-
vi non si limiteranno però alla pratica 
motoria, ma potranno contare in ogni 
tappa su un momento “formativo” o 
di sensibilizzazione allo sport qua-
le strumento di politiche sociali e di 
benessere psico-sociale di una comu-
nità: per questo, saranno preceduti 
o seguiti da incontri aperti e gratuiti 
nelle sedi delle associazioni sportive 
dilettantistiche affiliate e coinvolte 
negli eventi di piazza. Nel corso degli 

incontri saranno spiegati i principi e 
l’importanza dei diversi sport “messi 
in piazza” e saranno svolte attività di-
mostrative, esibizioni e gare che coin-
volgeranno tutti i partecipanti. Ciò 
costituirà anche un’occasione per va-
lorizzare il ruolo degli istruttori spor-
tivi, che spesso possono diventare, 
dopo la famiglia e la scuola, la terza 
figura di accompagnamento nella cre-
scita, trovandosi ad assolvere molti 
ruoli nello stesso tempo: istruttore, 
insegnante, animatore. Gli obiettivi 
educativi vanno così oltre la prepara-
zione fisica e l’allenamento: guidare 
lo sviluppo corretto dell’autostima, 
la corretta percezione di sé e l’educa-
zione al fair play. Il tutto nell’ottica di 
rafforzare l’idea di sport come risorsa 
per salvaguardare la salute, promuo-
vere e sviluppare l’integrazione socia-
le e ridurre il rischio di esclusione, so-
prattutto per le persone provenienti 

da contesti con disagio diffuso; coin-
volgere nelle attività sportive tutta la 
popolazione, al di là dell’età; valoriz-
zare il lavoro svolto dalle associazioni 
sportive impegnate nel progetto.
“Sport Open Day” prosegue così un 
cammino iniziato da AICS almeno tre 
anni fa e che fin dall’inizio era vol-
to alla capillarità della promozione 
sportiva, con un occhio attento e di ri-
guardo ai territori di periferia, spesso 
custodi speciali delle ricchezze pae-
saggistiche e culturali più belle d’Ita-
lia. Il progetto CONI del 2016, “Sport 
in Tour”, coniugava infatti sport e cul-
tura ed era volto alla pratica sportiva 
utilizzata come strumento di valoriz-
zazione delle bellezze naturali e del 
patrimonio storico del Paese. Per lo 
stesso motivo, anche se con una vi-
suale diversa, l’anno successivo si è 
puntato all’organizzazione di eventi 
sportivi nei quartieri più disagiati o 

negli impianti sportivi ormai abban-
donati e che venivano “recuperati” 
per l’occasione (“Festival dello sport 
per tutti: dal centro alle periferie”). 
L’obiettivo è sempre lo stesso, ed è 
quello che ormai da anni sta alla base 
della progettazione, sia sportiva che 
sociale, di AICS, ovvero, come sotto-
linea la progettista Valentina Cadave-
ro, “promuovere lo sport e favorirne 
la pratica non come fine ultimo, ma 
come strumento sia di benessere fisi-
co che sociale, di crescita comunitaria 
e culturale. Dal progetto per la valo-
rizzazione delle perle del territorio a 
quello per riportare l’attenzione nelle 
zone dimenticate, fino a quello voluto 
quest’anno per riavvicinare allo sport 
anche chi non lo pratica da tempo, 
l’intento rimane sempre quello di uti-
lizzare la pratica sportiva come mezzo 
di educazione alla socialità e alla sa-
lute. Il tutto cercando di coinvolgere 
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una fetta sempre più ampia di popo-
lazione e un’area sempre più vasta di 
territorio”.  
Nel dettaglio, il progetto “Sport in 
Tour” si basava sulla realizzazione di 
gare ed esibizioni sportive da organiz-
zare all’interno o vicino ai principali 
siti archeologici e centri storici d’Italia 

per consentirne una maggiore valoriz-
zazione e rivitalizzazione: l’idea era 
quella di creare una sorta di tour na-
zionale di eventi, da svolgere da mar-
zo a settembre di quell’anno e che 
coinvolgesse le società affiliate, le 
scolaresche e tutta la cittadinanza. Il 
“Festival dello sport per tutti” nasce-

va invece con l’intenzione di animare 
le periferie delle città italiane portan-
do esperienze concrete di pratica e di 
accesso allo sport: l’importanza del 
luogo derivava dalle condizioni in cui 
le periferie versano, spesso vissute 
come luogo di emarginazione e allon-
tanamento, trasformate in non-luoghi 

privi di servizi e cooperazione socia-
le, dove i temi dell’ordine pubblico 
diventano i soli a dominare. AICS è 
stata in grado, con un’alta adesione, 
di ribaltare il preconcetto facendo 
(per un giorno o una settimana) pun-
tare il faro d’attenzione sulle periferie 
e gli impianti abbandonati, riuscendo 
anche a creare una rete tra realtà di-
verse, unite nell’intento di ridar vita a 
un pezzo di città dimenticata, lascian-
do ai ragazzi che la vivono la bella 
sensazione che la lingua universale 
dello sport sia in grado di riportar vita 
anche laddove c’è sempre il silenzio. 

Patrizia Cupo 
Ufficio Stampa AICS
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Maddaloni: “Il percorso sportivo non è quello 
che porta alla fama, ma all’età adulta”

Ciano: “Sogno di formare atleti più forti di me” 

Non è nuovo alla tensione delle competizioni importanti, 
ma nemmeno alla trepidazione dei più piccoli che si 
misurano con una gara, Pino Maddaloni, un palmares 
degno dei più grandi campioni e coronato, nel 2000 
a Sidney, dall’oro olimpico nel judo. La sua storia si 
intreccia con quella dell’Oro di Scampia, raccontata dalla 
RAI nella fiction ispirata alla storia di suo padre Gianni e 
della sua palestra nel quartiere napoletano che oramai è 
diventato tristemente famoso. 

Pino, quando le è possibile, non manca mai agli 
appuntamenti AICS…
È vero, per me questa ancora oggi è una grande famiglia, 
e soprattutto riconosco in AICS quel modo di vivere lo 
sport che quotidianamente respiro nella mia palestra di 
Pizzofalcone. Qui quello che facciamo capire ai ragazzi, 
mentre li aiutiamo a riconoscere e far crescere il loro 
talento nello sport, è che per me, ma anche per loro, 
il percorso sportivo non è quello che porta alla fama, 
ma quello che li conduce all’età adulta. Quello che fa 
diventare forte un giovane: forte non nel senso dei 
muscoli, ma del carattere. Che gli insegna il rispetto delle 
regole, ma anche a gestire la tensione, ad essere al fianco 
di un compagno in difficoltà, ad affrontare le sconfitte e le 
delusioni, a dare il meglio di sé.

Cosa porta oggi della sua straordinaria carriera sportiva 
nella sua attività di istruttore?
Quello che vedo tutti i giorni è che ogni bambino ha una 
qualità e, nel lavoro che facciamo insieme, cerchiamo 
di insegnargli a superare se stesso e vincere i propri 
limiti per valorizzare quelle qualità. E il judo dà questa 
opportunità perché, nonostante quello che si pensi, è uno 
sport di squadra, nel quale ogni giorno si può imparare 
dal proprio compagno e si può trarre esempio dalle sue 
qualità e dal suo comportamento. Si tratta di una palestra 
di vita in cui, ad esempio, i bambini imparano a entrare in 

contatto con le bambine. E mi riferisco anche al contatto 
fisico che, se insegnato nel modo gusto sin da piccoli, 
permette di crescere degli adulti responsabili e capaci di 
rispettare gli altri, indipendentemente dal genere.

Di cosa avrebbe bisogno il movimento sportivo italiano 
per rendere ancora più efficace il suo impegno, come 
quello dei tanti suoi colleghi allenatori?
Senz’altro di più spazi in cui far vivere lo sport ai ragazzi. 
Penso in particolare alle palestre per allenarsi, in cui 
accogliere i ragazzi in cerca di un luogo in cui essere 
accolti, ascoltati e seguiti. In alcune parti del nostro 
Paese più che in altre, c’è bisogno di avere questi spazi, 
però al tempo stesso molte palestre, ad esempio quelle 
scolastiche, sono chiuse il pomeriggio. Beh, questa è 
di certo un’opportunità mancata! Del resto lo sport è 
sacrificio, è impegno costante per poter fare progressi e 
vedersi crescere giorno dopo giorno. Certo il movimento 
sportivo nazionale ha il grande obiettivo di alimentare 
i vivai delle nostre federazioni e dare lustro allo sport 
professionistico: ma per far crescere ed emergere chi 
ha un talento sportivo bisogna anche lavorare sulla sua 
maturità ed insegnargli la responsabilità del saper gestire 
le proprie qualità. 

Il termine “Maestro” nella sua disciplina ha un 
significato ben preciso, ma un po’ in tutti gli sport c’è 
bisogno di un maestro…
Sicuramente maestro è colui che ti dà un insegnamento 
tecnico, ma non solamente quello. Ricordo che mio padre 
per me era sì il mio maestro, colui che mi insegnava 
il judo. Ma lo era anche in quanto padre: i due termini 
e i due ruoli si fondevano in uno solo, che è poi quello 
dell’educatore, chi insegna attraverso il proprio esempio.

Alessandra Raccagni
Ufficio Stampa AICS

Cinque volte campione italiano assoluto di Judo, un oro 
ai Campionati mondiali militari del 2006, un argento 
agli Europei di Tbilisi 2009 e una lista di medaglie tanto 
corposa da perderne il conto; ma che cosa lo ha spinto 
a questo sport ben 28 anni fa, il campione delle Fiamme 
Gialle Antonio Ciano se lo ricorda bene. “Nel quartiere 
difficile da cui venivo, questo sport mi diede la possibilità 
di togliermi dalla strada e di imparare le regole, pur 
sfogandomi e facendo lotta. Quando dovetti scegliere tra 
questo e il calcio, non ebbi dubbi: oggi sogno di diventare 
allenatore e di formare i futuri judoka”. 

È per questo che ha scelto di intervenire ai Campionati 
Nazionali AICS? 
Promuovere il judo per me è importante quanto praticarlo. 
Ho calpestato i tatami dei Campionati AICS come atleta, 
li frequento come padre di giovani figli judoka: farlo nelle 
vesti di promotore dello sport mi entusiasma.

Quali sono le doti di uno sport come il judo? 
È uno stile di vita, un modo per me giusto di viverla 
e di esprimere la propria voglia di fare. Da questo tipo 
di lotta emerge il proprio carattere, la voglia di vincere 
ben sapendo come osservare le regole: sono poi le 
caratteristiche che mi hanno spinto a sceglierlo, tanti 
anni fa. 

Lei ha cominciato giovanissimo… 
Avevo 9 anni e venivo da un quartiere difficile, a Ercolano: 

all’epoca facevo judo e calcio, ma mi piaceva il contatto 
che questo sport permetteva. Lo trovavo la giusta via di 
mezzo tra la possibilità di sfogarsi e il bisogno di stare con 
gli altri e di confrontarmi entro regole ben determinate. 
Mi ci trovavo a mio agio e così quando dovetti scegliere, 
scelsi il judo. In quel periodo, mi aiutò a scaricare la mia 
aggressività, mi insegnò ‘metodo’ e costanza e – cosa 
non da poco – con gli allenamenti sistematici e duri, mi 
tenne lontano dalle brutte compagnie e dal tempo perso. 
Stando ore in palestra e facendo attività sociali con i miei 
compagni, mi sono salvato dalla strada e questo lo devo 
solo al judo e ai miei maestri. Questo sport è regole, 
testa e fisicità: è un’arte giapponese che apparteneva ai 
samurai, uomini d’onore che basavano la lotta su regole 
e perseveranza. Per me, una grande lezione di vita: è ciò 
che tento di insegnare ai miei figli. 

E ai bambini e ai giovani che oggi si affacciano a questo 
sport direbbe lo stesso? 
Certo, il judo è uno sport di formazione: è gioco e lotta 
insieme, consente di raggiungere soddisfazioni sia 
personali che di squadra. Insegna a guardare dentro di sé 
ma anche a stare in gruppo. Per questo e per la grandezza 
che hanno appuntamenti come questi dal punto di vista 
formativo, mi piacerebbe diventare allenatore. Ad oggi, 
sono ancora un atleta delle Fiamme Gialle, ma vorrei 
formare futuri judoka e magari farli diventare più forti 
di me. Credo sarebbe questa la medaglia più bella da 
conquistare. 
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I l Comitato olimpico li considera 
ormai sport come tutti gli altri, 
e se per il loro ingresso alle 
Olimpiadi pare servano ormai 

solo organizzazioni e regole CIO ben 
precise (dalle norme antidoping al 
contrasto alle manipolazioni dei risul-
tati), anche in Italia la loro crescita è 
ormai costante. Sono gli e-Sport, gli 
sport elettronici, più banalmente co-
nosciuti in Italia come videogiochi, 
ma che nel resto del mondo, specie 
negli Stati Uniti e in Asia, godono già 
di piattaforme competitive sportive 
organizzate e professionali. A dirlo 
sono i numeri: si calcola che nel 2017 
fossero 310 milioni i giocatori in tutto 
il mondo, 24 milioni dei quali in Ita-
lia, con un’età media di circa 35 anni, 
e per un giro d’affari vorticoso. Se-
condo quanto emerso da una ricerca 
condotta da SuperData, il volume del 
settore degli sport elettronici ha toc-
cato quota 892,8 milioni di dollari nel 
2016. Una cifra destinata a crescere 
nei prossimi anni, con stime che par-
lano di un mercato di circa 2 miliardi 
di dollari. 
Un movimento che AICS ha deciso di 
non ignorare, nel rispetto del proprio 
mandato di Ente che promuove sport 
e cultura sportiva: per questo, si è ap-
pena dotata di un Settore apposito, 
che nasca e si sviluppi con l’intento 
di promuovere gli e-Sport e il corretto 

approccio agli sport elettronici specie 
tra i più giovani, ma che al contempo 
“usi” la pratica degli e-Sport come 
ponte tra generazioni nell’intento di 
avvicinare giovani e meno giovani. 
A guidare la nuova Commissione tec-
nica AICS è Oliviero Bartoletti, già 
vice presidente di “Atmosfera Sport”, 
agenzia di Sport management con-
sulting, aggregatore professionale di 
opportunità per avvicinare il mondo 
del business all’industria dello sport; 
ad accompagnarlo, altri due tecnici, 

componenti della commissione: Ma-
ria Marotta e Ferdinando Femiano. 

Ingegner Bartoletti, il rapporto con 
AICS nasce proprio grazie alla sua 
prima occupazione. Dunque, gli e-
Sport sono già materia di studio per 
un’agenzia che si occupa di “busi-
ness sportivo”? 
Lo sono. La mia agenzia si occupa 
in senso lato di sport, seguendo il 
settore nelle sue varie sfaccettatu-
re – dall’organizzazione eventi alla 

L’ultimo Settore nato in seno all’Associazione guarda
ad un movimento in continua crescita,
che anche il Comitato olimpico ha iniziato
a prendere in considerazione. A guidarlo è Oliviero Bartoletti

AICS si allarga agli e-Sport

Dallo schermo alla realtà



consulenza economica – e gli e-Sport 
sono tra quelle attività sportive che, 
in pochi anni, hanno conosciuto uno 
sviluppo a livello mondiale di dimen-
sioni importantissime. L’Italia non è 
certo ai livelli di USA e Cina, ma non è 
nemmeno fanalino di coda in Europa, 
e anche qui lo sviluppo è percepito 
come rilevante. 

Ma che cosa sono nel dettaglio gli e-
Sport? 
E-sport è tutta quell’attività sporti-
va che viene gestita con attrezzature 
elettroniche dedicate, e che non ri-
guarda solamente lo sport riportato 
sui videogame come il calcio (penso 
ad esempio al successo di “FIFA 18”) 
o le corse in auto, ma anche i giochi di 
strategia e di gruppo, come “Guerre 
stellari”, battaglie tra eserciti, giochi 
di combattimento e avventura. 

In che modo gli e-Sport possono es-
sere considerati sport? Soddisfano 
le caratteristiche dell’attività fisica 
e dello spirito di condivisione, prime 
qualità dell’attività motoria?
Sì, ed è quello che ha rilevato anche 
lo stesso Comitato olimpico interna-
zionale. Si tratta prima di tutto di gio-
chi che richiedono allenamento e che 
implicano competizione. Chi diventa 

giocatore professionista si allena tra 
le 5 e le 6 ore al giorno, si sottopone a 
un training fisico rigido, ed è guidato 
da un team sportivo di livello, con al-
lenatori e psicologi, proprio come av-
viene negli altri sport. Anche il livello 
di fisicità è soddisfatto: agli e-Sport si 
gioca seduti o anche sdraiati e vanno 
mantenute posizioni rigide anche per 
molte ore di seguito. Ciò implica che 
l’allenamento non sia solo mentale, 
ma anche fisico. Quanto alla condivi-
sione, come detto, l’allenamento che 
vi è dietro è già frutto di un lavoro di 
squadra; se a questo si aggiunge che 
spessissimo gli e-Sport presuppon-
gono giochi di ruolo in team, è ovvio 
che anche questa condizione è soddi-
sfatta. 

Cosa significa, dunque, per un ente 
di promozione sportiva come AICS 
promuovere gli sport elettronici? 
Con AICS abbiamo fatto una valuta-
zione sociale molto semplice. Dopo 
l’apertura del CIO agli e-Sport, era 
bene che anche gli Enti di promozio-
ne sportiva si interrogassero sulla 
promozione di questo tipo di attività 
sportiva. AICS conta al suo interno 
un’elevata percentuale di tesserati 
fino ai 14 anni, e in generale un’ele-
vata percentuale di tesserati giovani. 

Vista l’alta permeabilità dei giochi 
elettronici, era bene andare a inda-
gare le richieste e le abitudini dei no-
stri giovani tesserati offrendo loro la 
prospettiva più corretta dell’utilizzo 
e della pratica degli sport elettronici.

Parla di educazione e formazione 
alla pratica sportiva elettronica? Il 
nuovo Settore ha già un programma 
di attività a riguardo? 
Esatto, riteniamo giusto attivare inter-
venti di formazione e sensibilizzazio-
ne alla pratica degli sport elettronici, 
divulgando la cultura degli e-Sport e 
sviluppando tutti i concetti di edu-
cazione a questo tipo di attività. Ma 
non pensiamo solo alla formazione: 
svilupperemo il Settore interno fino 
all’organizzazione di eventi sportivi e 
culturali. Chissà che entro poco non si 
abbia il primo Campionato nazionale 
AICS di e-Sport. Le attività del settore 
verranno avviate da fine settembre e 
abbiamo già molto in cantiere. Come 
avviene per gli altri sport, anche quel-
lo elettronico può essere strumento 
di crescita, di educazione al rispetto 
delle regole, di sé e dell’avversario: 
è dunque giusto attivare percorsi di 
crescita al corretto utilizzo e sviluppo 
di questo tipo di attività sportiva. Per 
non parlare del suo alto potenziale 
sociale. 

Vale a dire? 
Anche lo sport elettronico è un lin-
guaggio. Potrebbe in questo modo 
essere utilizzato come ponte tra ge-
nerazioni, per avvicinare i meno gio-
vani ai giovanissimi e per trovare per 
entrambi una piattaforma comune 
nuova e controllata. AICS è da que-
sto punto di vista un Ente per nulla 
statico, anzi molto proiettato all’uti-
lizzo della promozione sportiva come 
costruttore di socialità e comunità: 
avviare un nuovo settore che, oltre a 
noi tecnici, si avvarrà di una squadra 
di professionisti del settore per de-
clinare la promozione degli e-Sport 
secondo le molteplici attitudini e i 
tanti vantaggi della pratica sportiva in 
generale, è stata a mio avviso una de-
cisione coraggiosa e all’avanguardia. 

Patrizia Cupo 
Ufficio Stampa AICS
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Campagna Sociale di Aics per l’anno associativo 2018-2019: uniti contro violenze, abusi e discriminazioni

Sconfiggi il cyberbullismo,
entra in squadra con AICS.


